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ORIZZONTI … BLUES 

U 
na partita ricca di emozioni quella 
che si è disputata domenica scorsa 
allo stadio Pedroli di Verbania. Per 
molti il derby del Lago Maggiore, tra 

Stresa e Virtus Verbania, per alcuni invece il ri-
torno allo stadio Pe-
droli, che nel corso 
degli anni è stato tea-
tro di numerose im-
prese, per altri una 
partita finita a reti in-
violate. Tutto dipen-
de, come sempre dal 
punto di vista di chi 
vive certe sensazioni. 
Al suo ingresso nel 
cortile degli spoglia-
toi, mister Boldini è stato circondato dall’affetto 
di chi, accanto a lui, ha vissuto giornate intense, 
soprattutto durante quella partita nella quale, 
fuor di metafora, l’allenatore borromaico ha a-
vuto un “colpo al cuore”. Durante l’ultima sedu-
ta di allenamento a Nebbiuno, prima del derby, 
Boldini aveva raccontato un aneddoto ai suoi 
ragazzi, per far calare ognuno di loro nel clima 
che avrebbero trovato fuori dal campo. “ Dopo 
anni indosserò la stessa felpa di quel giorno - 
racconta emozionato Boldini - che da allora è 
piegata nell’armadio.  Torno per la prima volta 
da avversario, ma quel giorno sull’altra panchina 
c’era Brando e quella partita l’abbiamo vinta 4-
1”. La scaramanzia questa volta non ha influito 

sul risultato. Boldini al suo ingresso in campo è 
stato chiamato a gran voce anche dallo speaker 
che, nell’occasione, ha presentato le squadre 
dell’Accademia Verbania.  E attaccati alla rete 
sono tornati i suoi tifosi. Mani nelle mani, attra-

verso la recinzione, 
qualche coro anche dal-
la tribuna, prima di ini-
ziare la partita. Il pareg-
gio è stato figlio di una 
prestazione equilibrata. 
Un punto ciascuno, ma 
due espulsioni ed un in-
fortunio che costringo-
no lo Stresa a dover ri-
vedere lo schieramento 
o g g i ,  c o n t r o 

quell’Orizzonti United che corre per il vertice del 
torneo. Orizzonti … quelli dello Stresa rimango-
no immutati: rimanere a tutti i costi nella cate-
goria tanto sognata dal Presidente Pozzo e dai 
suoi predecessori. Nelle parole del Presidente si 
cela il sogno.  La salvezza è il classico compitino, 
il minimo sindacale che ci si aspetta da questo 
gruppo di ragazzi meravigliosamente uniti e 
compatti. Ma il sogno è poter uscire a testa alta 
da questo campionato, per suggellare con ono-
re quel regalo fatto dal destino, ma anche frutto 
del lavoro di tante persone. Non sotterriamo i 
talenti, come dice Pozzo, ma proseguiamo uniti 
verso nuovi Orizzonti. 

#weareblues  



 PAGINA 2 NOI DELLO STRESA 

DOMENICA 18 OTTOBRE 2015 

10^ GIORNATA DI ANDATA 

CAMPIONATO DI ECCELLENZA 

STRESA - ORIZZONTI UNITED 

 La partita che stiamo per presentare non presenta 
precedenti nel corso della storia bor-
romaica. Innanzitutto è doveroso il 
nostro augurio per un Buon Com-
pleanno a Filippo Lacchè, che pro-
prio oggi compie 70 anni. Un uo-
mo infaticabile e un collaboratore 
prezioso per tutti noi: Tantissimi 
auguri caro Pippo! 
Ma torniamo alla partita che 
vede sfidarsi lo Stresa di mister 
Boldini e l’Orizzonti United, 
guidata da mister Peritore. 
Attualmente la sfida è di verti-
ce, lo Stresa staziona al quarto posto in 
classifica, alle spalle di  Varallo 
e Pombia, e della capolista 
Borgaro che, proprio nella 
scorsa giornata, ha superato 
l’Orizzonti United. La formazio-
ne di Peritore  è caduta allo stadio 
“Puchoz” contro il Valle d?aosta 
che, prima della scorsa giornata, 
aveva raccolto un solo punto in otto 
giornate di campionato. Questo di-
mostra quanto, questo torneo di Ec-
cellenza, ancora non abbia trovato il suo reale pa-
drone. La formazione di Peritore dunque ha colle-
zionato la seconda sconfitta, la prima contro la Ju-
nior Biellese nel turno infrasettimanale di settem-
bre. Lo Stresa è imbattuto da tre giornate, nelle 
quali ha conquistato 7 punti, l’ultimo dei quali nel 
pareggio a reti bianche nel derby contro la Virtus 
Verbania. La porta di Barantani è inviolata da 336 
minuti, mentre l’attacco ha siglato  3 gol.  Il derby 
verbanese ha lasciato strascichi pesanti per la for-
mazione di Boldini, che nella gara contro la seconda 
forza del campionato non potrà disporre degli 

squalificati Agazzone e Cunati, entrambi espulsi a 
gara in corso e fermi per un turno. A loro si aggiun-

ge l’infortunio del terzino classe 1996 Stefa-
no Rocca.  L’Orizzonti si presenta al Galli 
privo di Bullani, Camilli e Carini. La compa-

gine di Cigliano non nasconde le velleità di 
alta classifica. La società è stata creata nel 

2005 con l’unione di tre società: Cigliano, 
Villareggese e Rondissone, da cui il nome 

CVR 2005. Il cambio di denominazione in O-
rizzonti United si registra nel 2011, concomi-

tante all’iscrizione al campionato di Prima Ca-
tegoria, vinto all’ultima giornata il 27 
maggio 2012 con 71 punti all’attivo. 
Campionato da incorniciare, con una 
sola sconfitta tra le mura amiche e 
con un ruolino impeccabile in tra-
sferta. Nella stagione successiva 
l’Orizzonti si posiziona al sesto 
posto del campionato di Promo-
zione, ma grazie alla vittoria di 
Coppa Italia approda in Eccel-

lenza. L’esordio in Eccellenza 
termina con un ottimo quinto posto e con 

l’onore sul campo per essere stata l’unica formazio-
ne ad essersi imposta contro lo Sporting Bellinzago. 
Nella passata stagione la squadra si posiziona al 
nono posto in classifica, ben al di sotto degli obiet-
tivi iniziali. Dopo l’addio del DG Wilmo Rosso, in e-
state alla presidenza arriva da Biella Gianfranco Da-
milano. Per la panchina, dopo l’addio di Boschetto, 
arriva Pierluca Peritore, che con lo Stresa ha lottato 
in Promozione alla guida della Biogliese Valmos, 
promossa in Eccellenza proprio sul filo di lana, a 
scapito dello Stresa nello scellerato campionato di 
due anni fa. Peritore ha affidato i pali all’esperto 
Mordenti che, con 40 anni suonati, è ancora prota-
gonista assoluto in categoria. 
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L 
a risposta più difficile, talvolta, è proprio quella 
che riguarda noi stessi.  Chi sono io? Sembrerà 
banale, ma provare a rispondere a questa doman-
da a voce alta, può creare dei problemi. Perché 

chiunque di noi sa chi è, il difficile è farlo capire agli altri o 
semplicemente rendere visibile quelle parti di noi stessi 
che  non appaiono ad una visione superficiale. Così inizia-
mo la nostra 
chiacchierata con 
Marco e la sua 
risposta non ci 
lascia stupiti. 
“Questa domanda 
è la più difficile. Di 
me posso  dire di 
aver preso consa-
pevolezza nel mo-
mento in cui mi 
sono reso conto 
che si vive una 
volta sola, e che 
quindi bisogna 
vivere intensa-
mente e con emo-
zione ogni attimo, 
nel rispetto di se stessi e degli altri, cercando di non delu-
dere mai le aspettative che sono legate alla nostra perso-
na e, in questo caso, ad un ruolo”. Marco è persona rifles-
siva, anche se  “talvolta - come lui stesso sottolinea - 
l’emozione mi porta a fare scelte impulsive”. E forse è 
stata proprio l’emozione a fargli prendere la decisione, nel 
lontano 2009, di assumersi la responsabilità di guidare lo 
Stresa. “La società della città in cui sono nato, cresciuto, 
nella quale ho mosso i primi passi nel calcio, era in difficol-
tà. Ero già attivo nel consiglio e sapevo che ci voleva una 
persona che potesse guidare in modo nuovo, con mentali-
tà aziendale, una società che presentava anche qualche 
problema di gestione economica. Ho preso questa deci-
sione nella speranza di essere in grado di risolvere qualche 
problematica e di risollevare le sorti di una società storica. 
Ma soprattutto, a Stresa, c’erano consiglieri che sono veri 
amici. Mi sono detto: posso dare una mano. E sono parti-
to”.  L’avventura di Marco parte così con il primo obietti-
vo di risanare economicamente le casse societarie che, 

come purtroppo spesso accade, avevano bisogno di una 
gestione più oculata. “Siamo una realtà sobria, da sempre, 
non abbiamo mai fatto grandi azzardi e , soprattutto, ab-
biamo sempre cercato di rispettare gli impegni presi. A 
volte capitano periodi di difficoltà e per superarli bisogna 
programmare. L’aspetto più difficile è trasformare una 
società, comunque sana, ma gestita in modo quasi fami-

gliare, in una 
sorta di azienda, 
perché anche se 
siamo dilettanti, 
dobbiamo avere 
una gestione  
professionale di 
ogni singolo a-
spetto. Di conse-
guenza il primo 
step è riorganiz-
zare le forze a 
disposizione, per  
essere in grado 
di raggiungere 
traguardi  e risul-
tati sempre più 
importanti, per 

consolidare la nostra presenza sul territorio, per poter 
essere un punto di riferimento soprattutto per le famiglie. 
Perché ricordiamocelo: il calcio dilettantistico è vera e 
propria attività sociale. Lo scoglio più grande, a parer mio, 
è riuscire a motivare le persone, riuscire a formare un 
gruppo, a fare squadra. Perché non sono i problemi eco-
nomici che spaventano, ma il fatto che se non si ha un 
obiettivo certo e una guida sicura, anche quelli diventano 
insormontabili”. 
Obiettivi certi, così come il sogno, coltivato nel tempo, di 
vincere un campionato. Pozzo l’ha sempre ammesso: “mi 
manca la gioia di poter vincere sul campo, magari 
all’ultima giornata”, poi però, se lavori senza mai perdere 
di vista l’obiettivo, succede che una sorta di premio, arrivi 
all’improvviso. “Il ripescaggio in  Eccellenza, è arrivato nel 
momento in cui ci credevo meno. Dopo un’escalation po-
sitiva nelle ultime quattro stagioni, abbiamo sempre fatto 
domanda di ripescaggio., senza mai avere i requisiti ade-
guati. Quest’anno, evidentemente, siamo stati più fortu-

 

MARCO POZZO:  MAI SOTTERRARE I TALENTI 

Il Presidente dello Stresa ripercorre la sua avventura  
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nati o, semplicemente, abbiamo lavorato meglio”. Una 
società in crescita continua, perché, come di ce lo stesso 
Pozzo: “chi si ferma è perduto. L’Eccellenza non ci ha 
stravolti, perché ci stiamo preparando da anni. Abbiamo 
inserito in organico figure che altri non hanno, proprio 
in previsione di poter fare questo passo. Ma guai a se-
dersi e ritenersi soddisfatti. Anzi, 
proprio ora bisogna essere capillari 
nella cura di ogni dettaglio e conti-
nuare a crescere insieme”. E nel 
progetto di crescita deve essere 
inserito anche il nuovo Stadio, che 
però sembra aver spaccato la piaz-
za borromaica. “ Come tutte le 
grandi opere pubbliche, purtroppo, 
ci sono i timori relativi alla reale 
fattibilità e ai tempi di realizzazione. 
Per quel che mi riguarda, sono dav-
vero molto entusiasta di questo 
regalo inatteso. Ma vorrei partire da 
più lontano. Innanzitutto voglio 
sottolineare quanto sia importante, 
per noi, avere un’amministrazione 
comunale come quella di Stresa, 
attenta e al nostro fianco in ogni 
stagione. Poi voglio ringraziare an-
che le grandi forze imprenditoriali 
sul territorio e in questo momento 
particolare, soprattutto i grandi 
alberghi che, mai come ora, sentiamo saldamente al 
nostro fianco. Purtroppo, anche qui, ci sono persone 
che non si sono rese conto che il nostro palcoscenico è 
cambiato. Ci troviamo a giocare contro città storiche nel 
nostro calcio, che rispetto a Stresa, hanno bacini 
d’utenza enormi. Mi piacerebbe 
riuscire a coinvolgere maggior-
mente la gente allo stadio, credo 
che con il tempo, se riusciremo a 
fare bene, saremo in grado di ac-
cattivare l’attenzione anche  di 
persone che ora sono  distanti”. 
Persone che magari però lamenta-
no che il nuovo stadio è più lonta-
no dal centro della città. “Vero, lo 
stadio sarà decentrato rispetto 
all’esistente, però anche per 
venire al Forlano la gente pren-
deva la macchina. Poi, bisogna 
razionalizzare e pensare 
all’opportunità che una struttura all’avanguardia ci of-
fre. Potremo dare una casa, vera e propria, a tutte le 

nostre squadre, che oggi si trovano a doversi spostare 
sul territorio. Inoltre potremmo avere una struttura 
pronta per categorie superiori, perché non si deve mai 
smettere di sognare. Poi, non da ultimo, la posizione 
strategica accanto allo svincolo autostradale e in altura, 
potrebbe rendere la struttura interessante per ospitare 

anche ritiri o amichevoli di prestigio. 
Ovvio, rimangono le problematiche 
relative alla realizzazione. Posso dire 
che settimanalmente sono in contatto 
con la Provincia, per avere ogni tipo di 
aggiornamento. Sono vigile, anche 
perché nel caso in cui dovessero sorge-
re dei problemi, dovremo essere pronti 
ad ogni evenienza. E soprattutto, pri-
ma di abbattere il nostro stadio, biso-
gnerà avere delle certezze. Se così non 
fosse, se a gennaio i lavori non doves-
sero partire, se tutto dovesse bloccar-
si, riprenderemo in mano la nostra 
struttura per poterla adeguare alla 
nuova categoria. Oggi, senza 
l’ospitalità di Baveno, non avremmo 
avuto la possibilità di usare il nostro 
campo per l’Eccellenza”. E la partenza 
in campionato è stata molto probabil-
mente la sorpresa più grande. Ripesca-
to all’ultimo, lo Stresa inizia proprio al 
“Forlano” la sua preparazione, una 

sorta di collante tra storia passata e futuro, per creare 
quel collante speciale che da subito ha coinvolto tutti. 
“Non mi aspettavo una partenza così positiva, anche se 
da subito ho visto in questa squadra grandi valori. Que-
sti ragazzi, lo staff, ma anche tutta la dirigenza che si è 

trovata coinvolta nella delicata 
fase di preparazione, mi ha cat-
turato. Io non mi sono mai sen-
tito così legato alla mia squa-
dra, difficilmente in passato mi 
si vedeva sui campi da allena-
mento. Nel corso di questi anni 
evidentemente sono cambiate 
tante cose, anche in me. Mi 
trovo a lavorare con persone 

speciali. Con Biscuola si è 
instaurato un rapporto di 
amicizia e profonda stima. 
Abbiamo un gruppo di gio-
catori che da subito mi ha 

colpito per professionalità, serietà,motivazione. Lo staff 
è professionale, ognuno sa cosa deve fare, i meccanismi 

NOI DELLO STRESA 

VINCENZO CITTERIO  
“Un collaboratore e un amico prezioso” 

GIANCARLO BOLDINI 
“Un ottimo allenatore e  
un grande motivatore” 
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si sono oliati nel tempo. Poi, non me ne voglia nessuno, 
mister Boldini è il valore aggiunto di questa realtà. Il nostro 
rapporto è molto professionale a volte, tanto che talvolta ci 
diamo del lei: ma solo per rispetto e ruolo. Io lo stimo, ma 
questa non è una novità, è un tecnico preparato, competen-
te e anche molto ironico. Siamo sempre dilettanti, ma credo 
di aver visto valori che vanno oltre. La mia fiducia in lui è 
talmente radicata che non mi permetterei di entrare nel me-
rito delle sue scelte. Inoltre, cosa non da poco, oltre a essere 
tecnicamente molto preparato è un motivatore, attento 
anche all’aspetto mentale dei ragazzi, attento a tutte quelle 
sfaccettature che fanno sentire ognuno parte di un solo or-
ganismo”. 
Non è difficile leggere molto entusiasmo nelle parole del 
Presidente. Ma non è il solo. Anche tra i muri della sede, in 
Consiglio, su ogni campo, si percepisce la ventata 
di cambiamento. Che seppur avvenuta nel tempo, 
quest’anno ha reso lo Stresa pronto per 
affrontare una nuova avventu-
ra. 
“ Siamo 
un gruppo 
composto 
da dirigenti 
storici e 
nuovi giova-
ni. Un giusto 
mix, che con-
sente di avere 
un equilibrio invidiabi-
le.  Abbiamo dei collaboratori che scri-
vono la storia dello Stresa da 40 anni. 
Angelo Iacazzi e Lele Binda sono più che consiglieri. Sono 
amici, persone sulle quali ho sempre potuto contare, sia io 
che chiunque si sia trovato a dover risolvere qualsivoglia 
problema. Insostituibili, anche se - e Pozzo sorride - ogni 
anno il Binda vorrebbe dare le dimissioni. Poi in questa mia 
avventura devo ricordare Vincenzo Citterio, il nostro cassie-
re, un caro amico che non ha mai lesinato il suo aiuto, in 
qualsiasi situazione. E poi voglio ringraziare Mauro Fornara. 
L’anima della nostra Juniores, che nel corso degli anni ho 
visto appassionarsi sempre più a questa società. Quest’anno 
poi, in una sorta di ripartenza, come capita nelle squadre 
giovanili, lui, l’allenatore e tutto lo staff che ruota attorno 
alla nostra seconda squadra, stanno facendo un ottimo lavo-
ro. E, ringraziando tutti ovviamente, senza dover citare o-
gnuno, voglio sottolineare i risultati dei nostri Allievi che, se 
dovessero continuare così si troveranno proiettati alle fasi 
regionali. Non mi spaventa lo sforzo che si dovrà affrontare, 
se questo obiettivo serve a continuare nel processo di cre-
scita dei ragazzi, bene: li invito a raggiungere il massimo”. 
Un presidente attento ad ogni aspetto, ovviamente, come 

deve fare chi, a sua volta, è stato cresciuto con i giusti valori 
nello sport e nella vita.  La domanda a questo punto nasce 
spontanea. A chi dedica Marco Pozzo questa pagina di storia 
che racconta l’Eccellenza? “ A tutte quelle persone che non 
ci sono più, a tutti i presidenti che mi hanno preceduto e che 
avrebbero tanto voluto raggiungere questo obiettivo. E so-
prattutto a quello che per me è stato il Presidentissimo Giu-
seppe Miscio. Lui ha provato per anni a portare Stresa nel 
calcio che conta, per tredici anni è stato un presidente im-
portante per la nostra società e per questo voglio dedicare 
proprio a lui questo traguardo. Senza di lui la storia dello 
Stresa avrebbe subito un grande rallentamento. E ovviamen-
te a tutte le persone che oggi sono al mio fianco”. 
Pozzo ricorda gli anni difficili, m,a senza mai dimenticare che 
se si ha un sogno, bisogna lavorare duramente per realizzar-

lo. “Voglio concludere con le stesse paro-
le che ho detto non più di due settimane 
fa ai miei ragazzi. Se alla fine di questa 

stagione riusciranno a rag-
giungere la 
salvezza, gli 
diremo bra-
vi. Ma per i 

valori che ho 
visto in que-
sto gruppo, 
limitarsi al 
compitino vuol 
dire sotterrare i 
talenti, come 

nella parabola. 
Invece, quei talenti, bisogna 

moltiplicarli per raggiungere i sogni che ti consentono di 
arrivare sempre più lontani. Per farlo bisogna riuscire a tirar 
fuori quelle energie nascoste, che sembrano impensabili, 
rimanendo uniti come ora e lavorando da squadra”. La visio-
ne del presidente è cambiata. Ma non nell’obiettivo finale, 
ma nell’approccio al calcio. “Quando vado a dormire la sera, 
penso spesso ai traguardi da raggiungere, ai sogni e penso ai 
miei giocatori. Mi rendo conto che anche grazie a loro sono 
cambiato molto. Magari fino a qualche anno fa sembravo 
ombroso o scostante, ma era solo la mia timidezza a blocca-
re un approccio più coinvolto. Non mi piace interferire con il 
lavoro altrui e non voglio fare l’intruso. Ma quando mi alzo al 
mattino, spesso prendo carta e penna per progettare e pro-
grammare, perché nel raggiungimento degli obiettivi deve 
esserci programmazione, soddisfazione e rispetto degli im-
pegni presi. Sono contento di ciò che abbiamo fatto in que-
sti anni, anche a livello personale. Perché credo di poter es-
sere considerato una persona seria e degna di fiducia. E con-
cludo dicendo che questi quindici anni di attività nel calcio, 
mi hanno aiutato a crescere come persona”. 

I DIRIGENTI STORICI 
Angelo Iacazzi, Mauro Fornara  

e Lele Binda 
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